
W
ill Smith sembra un barbone,
eppure è un supereroe. Lo co-
gliamoinstato di assoluta inco-
scienza, rovesciato su di una
panchinadibottigliediwhisky.
Ha un cappellaccio di lana cala-
to sugli occhi, la barba sfatta,
un rantolo di saliva che schiu-
maincontrollatadallabocca.Si-
curamente puzza.
È assente al suo posto, mentre
sull'highway losangelina tre
orientali scioccati sparano all'
impazzata dai finestrini di un
Suv lanciato a tutta corsa. Un
bambinorompeil sonnoalcoli-
stadiunsupereroedepressoper
dire «ehi Hancock c'è bisogno
di te, non fare il solito stronzo».
Hancock non sopporta essere
chiamato così. Si desta, sputa,
bestemmia in cuor suo la natu-
radei suoi poteri e poi si schian-
tacontro il cielo.Non ha la tuti-
na improvvisa dei supereroi fi-
ghetti, non tiene la rotta come
un Superman provetto, nean-
che lo straccio di una colonna
sonora enfatica che sorregga il
suosforzo.Sbatteubriacoglian-

goli dei grattacieli, neanche fos-
se Ralph Super Maxi Eroe al pri-
mo lancio, schiva un aereo, im-
patta uno stormo di gabbiani e
poi atterra dentro il Suv pirata
come chi s'abbatte sulla poltro-
na di casa dopo aver scoperto
che no, non c'è nessuna ultima
fottuta bottiglia dentro il frigo.
Guarda i tre idioti con la mitra-
glietta, e invece della morale
perbenista gli fa notare che so-
no tre maschi in macchina sen-
za neanche una donna. Alla lo-
ro reazione li appende con tut-
to il Suv sul pennacchio di un'
antenna satellitare.
Hancock è uno spericolato, di-
vertente (ma non demenziale),
intelligente rovesciamento dell'
iconografia classica del cinema
americano dei supereroi, un ge-
nere regolato da codici ferrei e
da «inizi» immancabilmente
identici: una banda di ferocissi-
mi sbandati colti in azioni cri-
minali dall'intervento salvifico
dei soliti Batman, Superman,
Uomo Ragno, Fantastici Quat-
tro…insommadichiè liberoin
quel momento!
Ma Hancock è qualcosa di più
di una furbetta variante sul te-
ma.Èunsupereroedinuovoco-
nio, più umano degli umani: è
alcolizzato e puzza, è cafone e
scorretto,odia lagenteela insul-

ta, quando atterra dalle sue pa-
rabole volanti fa una voragine
di mezzo metro perché è svo-
gliato, quando interviene è per-
ché risponde a un istinto ance-
strale di cui non ha memoria.
Non sa perché ha i superpoteri,
è colto da amnesia quando 80
anni fa ha preso un colpo in te-
sta all'uscita della prima del
FrankensteindiBorisKarloff. In-
somma, è un caso clinico di hi-
ghlander irrecuperabile. Pecca-
tocheungiornosalvaunesper-
to di immagine in crisi che lo

convince a cambiare rotta con
riabilitazione carceraria. Ma
non temiate, Hancock conser-

va tutta la sua rozza ruvidezza,
anchequandoscoprirà il suose-
colare passato per voce di una
splendida Charlize Theron, dea
caduta in terra, super moglietti-
na in incognito.
Chi ha dimestichezza con le sa-
ghe del genere, troverà già in-
dossatoilmantomoralecheim-
mancabilmente veste ogni film
super-americanod'azionepopo-
lare (qui è l'eroe che deve accet-
tare le conseguenze dei suoi po-
teri,vedasi il tormentonediSpi-
der-Man: «tanti poteri, tante re-

sponsabilità»).Chiamadare in-
terpretazioniideologiche,verifi-
cherà la versione «politica» di
un'America super-potente che
ha la responsabilità dei suoi
mezzi e il «dovere» di usarli
quando è palese l'ingiustizia o
evidente il pericolo (vedasi
l'Iraq!).Chis'è fissatocongli im-
pulsi millenaristi post 11 set-
tembre, aggiungerà un altro su-
per-eroe alla grande fioritura ci-
nematografica di questi ultimi
anni, e potrà dire senza temere
d'essere contraddetto: quanto

vogliamo i super-eroi, quanto
ci piace l'apocalisse. Chi tifa per
Barak Obama troverà in Will
Smith supereroe (benché un
tantino scorretto e problemati-
co, ma con gran finale di riscat-
to) larispostahollywoodianaal-
le prossime presidenziali (pare
chenonsi troviunattoreameri-
cano che non voglia Obama
for President).
Infine, chi - come noi - durante
la proiezione aveva un’accesa
infiammazionealla schiena, ne
uscirà mirabilmente guarito.
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I compagni e le compagne di
Montesacro, per cui è stato
per anni punto di riferimento,
salutano commossi, ad ese-
quie avvenute, il compagno
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la moglie Lidia e i figli lo ricorda-
no.
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■ di Dario Zonta

■ Se a Venezia si fosse votato
per il film più simpatico, le vec-
chiette di Pranzo di ferragosto se
la sarebbero giocata con i cinga-
lesidiMachan, curiosissimoesor-
dio nella regia di un signore,
Uberto Pasolini, che in carriera
ha già prodotto film famosi co-
me Full Monty e I vestiti nuovi del-
l’imperatore. Pasoliniè italianissi-
mo, ma il suo curriculum cine-
matografico è super-internazio-
nale: siè fatto leossasul setdiUr-
la dal silenzio e ha sempre cerca-
to storie dal respiro universale.

Machan (parolatamilchesignifi-
ca«amicomio»)si ispiraaunfat-
to di cronaca di alcuni anni fa:
l’odissea di alcuni giovani dello
Sri Lanka che, per emigrare in
Europa, si inventarono una na-
zionale cingalese di pallamano,
sport che in quel paese - a diffe-
renza del cricket - non ha la mi-
nima tradizione. Compilando
documenti falsie facendosi foto-
grafare indivisesportivedi fortu-
na,queigeniriuscironoafarsi in-
vitare a un torneo in Germania.
Dovettero giocare tre partite -

perdendole tutte con punteggi
surreali, 73-0 o giù di lì - ma riu-
scirono a far perdere le proprie
tracce. Tuttora non si sa che fine
abbiano fatto: Pasolini reinven-
ta la loro avventura con toni iro-
nici ma solidali, chiudendo il
film su quattro di loro che deci-
dono di fuggire in Inghilterra,
«dove almeno non si gioca ‘sta
cazzo di pallamano».
Il film è molto divertente, ma se
analizzatoconattenzionediven-
ta anche un sottile elogio del co-
raggio e della fantasia di tutti i
«migranti» del pianeta, di tutti
coloro che affrontano il mondo
senza racchiudersi nel proprio
orticello; quindi, forse, anche
un (meritato) autoelogio del Pa-
solini medesimo, cineasta che a
nessuntitolo puòesseredefinito
un bamboccione. Gli interpreti
cingalesi sonofantastici: sepote-
te, vedetelo in originale.  al.c.

Saga densa
di significati:
in Will Smith
ci potete
vedere
anche Obama...

■ Non si vive di sola Venezia (e
meno male!). Arriva nei cinema
ancheunfilmreducedalconcor-
so di Cannes 2008: Tre scimmie,
del turco Nuri Bilge Ceylan, vin-
citore del premio come miglior
regista.Ceylan,comeil suocom-
patriota Fatih Akin, è un vincen-
te: nel 2003 il suo Uzak vinse il
Gran Premio della giuria. Il para-
gone con Akin - il bravo autore
della Sposa turca e di Ai confini del
paradiso - funziona solo per con-
trasto: Ceylan è un turco al mille
permilleedèprofondamenteca-
lato nella sua cultura, mentre
Akinè figliodella comunità emi-
grata in Germania e in Turchia è
considerato un «regista tede-
sco». Da osservatori imparziali, e
non turchi, dovremmo dire che
Akin ha uno stile narrativo mol-
to meticcio ed «europeizzato», e
quindi è per noi più accessibile,
mentre Ceylan fa un cinema più
autorialee inqualchemisurapiù
arcigno e misterioso. Tre scimmie
racconta però, con questo stile
intenso e un po’ scostante, una

storia che suona familiare anche
a noi italiani: un uomo politico,
alla guida della sua auto, investe
accidentalmente un passante e
fugge senza soccorrerlo. Il pove-
retto muore, la macchina viene
identificata, ma il nostro poten-
te non può «permettersi» di fini-
re in carcere: incombono le ele-
zioni, uno scandalo sarebbe la fi-
ne. Ma c’è una soluzione: con-
vincere il suo autista - che solo
percaso, quella sera, noneracon
lui -a incolparsideldelittoeafar-
si un po’ di galera, in cambio di
soldi e imperitura gratitudine. Il
sottoposto accetta, ma non per-
derà solo la libertà: la moglie e il
figlio, durante la sua prigionia,
pagheranno care le colpe che
non hanno commesso e che, co-
me le tre scimmie del titolo, non
vogliono vedere né sentire.
Il film non è una passeggiata di
salute, ma ha un suo fascino. E
gli attori - Hatice Aslan, Yavuz
Bingol, Ercan Kesal - sono, come
semprenei filmdiCeylan,bravis-
simi.  al.c.

S
ettembre andiamo - al cine-
ma,parafrasandoilpoeta.Fi-
niscono le ferie, comincia la

scuola, riparte il campionato e ria-
prono le sale. E come al solito, arri-
vano al cinema i film veneziani:
spopolano le vecchiette di Pranzo
di ferragosto, serpeggia il dibattito
sul nuovo Ozpetek un po’ diverso
dagliOzpetekdiprima, eunasetti-
mana più tardi, con il sussiego di
chi arriva a una festa volutamente
inritardo-c’èchipuò... -esceunal-
tro reduce dal concorso lagunare.
L’unico premiato, per altro: Il papà
diGiovannadiPupiAvati,cheèval-
soaSilvioOrlandounaCoppaVol-
pi meritatissima al di là delle infa-
tuazioni per la prova - emozionan-
te, certo - di Mickey Rourke in The
Wrestler.
Da Venezia abbiamo lodato il film
anche per il suo modo sommesso,
e al tempo stesso limpido, di rac-
contare l’Italia fascista alla vigilia
della guerra. SilvioOrlando e Fran-
cesca Neri sono marito e moglie:

lui insegna arte in un liceo di Bolo-
gna, lei è una donna troppo bella
per fare la casalinga. Hanno una fi-
glia, Giovanna (Alba Rohrwacher,
anche lei bravissima): una ragazza
bruttina e complessata, che il padre
adorae lamadresottosottodisprez-
za.Anche spintadal padre, chevor-
rebbe la sua felicità ad ogni costo,
Giovanna si innamora di un ragaz-
zo che però la prende in giro, per
poicorteggiarelasuaamicadelcuo-
re, figlia di un pezzo grosso del fa-
scio.Folledigelosia-maèunafollia
silenziosa, sommessa come tutto il
film - Giovanna uccide l’amica e fi-
nisce in manicomio criminale,
mentre lavendetta dei maggiorenti
bolognesisiabbattacomeunaman-
naia sulla famiglia. Marito e moglie
si separano,e lui resterà semprecon
Giovanna, per tutta la vita.
Girato in uno stile «all’antica», con
unafotografia (diPasqualeRachini,
assai bella) che mira al bianco e ne-
ro, Il papà di Giovanna è unodei mi-
gliori film di Pupi Avati: per chi ap-
prezza il regista bolognese, una ga-
ranzia.

Non ha la tutina
da superfighetto
odia gli umani e
non si ricorda
perché
ha i poteri
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Hancock, un superman pieno di spirito

PRIMEFILM «Machan» racconta un fatto di cronaca

I cingalesi che fuggirono
grazie alla pallamano

Cruise via da Berlino

Tom Cruise snobba la Germania:
il film Valkyrie uscirà negli Stati
Uniti a Natale e solo il 22 gennaio
2009 andrà in proiezione sugli
schermi tedeschi, senza
nemmeno andare al Festival di
Berlino, come ha reso noto la
Twentieth Century Fox a
Berlino.Il 59mo festival del
cinema di Berlino si svolge dal 5
al 15 febbraio 2009, ma vi sono
ammessi solo film non ancora
entrati in programmazione.
L'uscita del film sul fallito
attentato contro Adolf Hitler del
20 luglio 1944, girato in parte in
Germania, nel quale Cruise
interpreta il ruolo del capo della
congiura e patriota tedesco
Claus von Stauffenberg messo a
morte subito dopo la cattura, è
stata rinviata varie volte. Tra i
tedeschi ha raccolto critiche
l'affidamento del ruolo dell'eroe
della resistenza al nazismo a un
convinto sostenitore della
Scientology Church, in Germania
considerata una setta. Negli Stati
Uniti il film Valkyrie uscirà il 26
dicembre, in tempo per il
favorevole mercato natalizio.

PRIMEFILM «Tre scimmie»: politica e malaffare

La Turchia di Ceylan
così simile a noi

Will Smith in una scena di «Hancock»

IN SCENA

Ezio Greggio
da una scena

de «Il papà
di Giovanna»

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

PRIMEFILM «Il papà di Giovanna» di Pupi Avati

Orlando, papà disperato
nell’Italietta fascista
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